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Catania 

Boss ucciso 
nel centro' 
di Giarre 
M GIARRE (Catania). Leo
nardo Campo, 69 anni, consi
derato uno dei boss della ma
fia catanese. è stato ucciso ieri 
pomeriggio a Giarre. L'uomo 
stava passeggiando nella cen
tralissima via Gallipoli quando 
è stato affiancato da un'auto 
di grossa cilindrata. A bordo 
c'erano i killer. Uno dei sicari 
si e sporto dal finestrino del
l'autovettura non appena ha 
avuto Leonardo Campo a tiro. 
Ha quindi aperto il fuoco, spa
rando in rapida successione 
con una pistola di grosso cali
bro. Leonardo Campo non ha 
fatto neppure in tempo ad ac
cennare ad una fuga. È stato 
centrato ripetutamente dai 
proiettili e si è accasciato sen
za vita in una pozza di san
gue, mentre l'auto degli assas
sini si allontanava sgomman
do. Sul luogo del delitto in 
breve sono arrivati i militari 
della Compagnia di Giarre dei 
carabinieri e gli investigatori 
della sezione omicidi della 
Squadra mobile di Catania. 
Leonardo Campo era un per
sonaggio di spicco nel mondo 
della criminalità catanese. 
Considerato uno dei capi sto-
nci della malavita di Giarre, 
con il suo clan, controllava 
una vasta area della provincia 
etnea. La sua «famiglia» però 
era considerata ormai «per
dente». .- v '..-•> ->. OW.R. 

L'agguato in una strada del centro 
storico della frazione di Nicastro 
Era la bandiera del commissariato 
Il vicequestore: «Omicidio simbolico» 

Il «maresciallo» aveva lavorato 
airinformativasui rapporti tra mafia 
e politica nel consiglio comunale 
sciolto poi dal ministro Scòtti l 

Vendetta anti-Stato a Lamezia 
Il poliziotto ucciso era il nemico ri. 1 • delle cosche 
La mafia spara sulla polizia. Sono stati uccisi il ma
resciallo Salvatore Aversa e la moglie Lucia Precen-
zano. Le cosche hanno agito tra la folla per «sbaraz
zarsi» di un investigatore scomodo ed intimidire le 
forze dell'ordine. Aversa aveva lavorato all'informa
tiva sui rapporti mafia-politica nel Comune di Lame
zia poi sciolto da Scotti. A rendere omaggio alla vitti
ma giunge oggi a Lamezia il presidente Cossiga. • 

, ' - • DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

• • LAMEZIA TERME Un omi
cidio simbolico di quelli che 
servono per uccidere uno e 
spaventare tutti gli altri. Un ag
guato feroce, curato nei mim
mi particolari. Obiettivo: am
mazzare il maresciallo Salvato
re Aversa, 59 anni, e la moglie 
Lucia Preccnzano. I killer, al
meno due ma potrebbero e», 
sere stati di più. gli hanno sca
ricato addosso una tempesta 
di piombo. Aversa e stato col
pito da dodici pallottole, cioè 
due caricatori interi, ed e mor

to all'istante. La moglie dopo 
l'agguato respirava ancora, ma 
la corsa verso l'ospedale e sta
ta inutile. — • 

Ed una cosa salta subito agli 
occhi dopo quest'ennesimo 
massacro che ha sporcato le 
strade del paese: gli Aversa so
no stati ammazzati con un'«a-
zionc» di quelle che vengono 
riservate agli omicidi eccellen
ti. Chi ha accuso di assassinare 
il poliziotto, oltre che «saldar
gli» il conto per chissà quale 
episodio, ha anche voluto sfer

rare un'avvertimento terroristi
co per colpire la polizia e tutte 
le forze dell'ordine che qui a 
Lamezia sono impegnate in 
uno scontro difficilissimo, peri
coloso, su parecchi fronti. Ol
tre alla lotta contro la crimina
lità, la polizia e, infatti, al cen
tro dell'attacco che i notabili * 
della De e del Psi hanno sferra
to accusando la Polizia di Stato 
di aver scritto il rapporto che . 
ha poi spinto il ministro Scotti 
ad affossare il consiglio comu
nale di Lamezia giudicato in
quinato dalle cosche e perciò 
sciolto. .-

«Era considerato la bandiera 
del commissariato. Il poliziotto 
che conosceva uomini e cose 
di l.amczia. Un investigatore 
che sapeva sempre dove met
tere le mani e che per questo 
da anni era il punto di forza 
della squadra della polizia giu
diziaria di questo paese». Artu
ro De Felice, il vicequestore 
che dirige il commissariato di 
I,amczia da anni, non vuole 

aggiungere altro. Il maresciallo 
Aversa lavorava ogni giorno, 
con lui ed in questi momenti la 
commozione per l'amico e la 
necessità di indagare in modo 
freddo ed oggettivo costringo
no De Felice ad uno sforzo no
tevole. «Era pluridecorato, La 
genie - si lascia andare De Fe
lice - mica conosceva me, par
lava e si confidava con lui. Uno 
al di sopra di ogni sospetto. Un 
punto di (orza per tutti». Poi, 
dopo un attimo di pausa: «Cer
to, lui ha avuto a che fare con 
centinaia di criminali. Ma l'o
micidio ha tutta l'aria di essere 
un omicidio simbolico». • 

• 1 killer hanno circondato il 
maresciallo e la moglie alle 18 
e 55 in via dei Campioni, prati
camente nel cuore del centro 
storico di Nicastro, accanto al
le vetrine scintillanti dei negozi ; 
a quell'ora del sabato sera 
zeppi di gente per lo «shop
ping». La donna e caduta fuori • 
dall'auto. Contro il maresciallo 
hanno iniziato a sparare da 

luori ma alla line uno dei killer 
ha ficcato il braccio per giusti
ziarlo all'interno della Peugeot -
del sottufficiale. Infatti alcuni 
bossoli sono stati ntrovati den
tro l'abitacolo della vettura. In 
via dei Campioni c'è stato il 
fuggi-fuggi spaventato della ' 
gente in preda al panico, un ef- -
fetto che chi ha organizzato il ', 
massacro ha previsto e cerca
to. La coppia, che aveva tre fi- ; 
gli, stava per risalire in macchi
na quando sono piovute le 
pallottole. . • . ': l * -' 

Nella tarda serata è stata ri
trovata una Fiat «Uno», proba
bilmente l'auto usata dai killer 
per l'agguato, all'interno una '. 
pistola calibro 9. Oggi pome
riggio nella Cattedrale si svol- -
geranno i funerali del poliziot
to al quale parteciperà il presi
dente della Repubblica, Cossi
ga. • .- - ,- -„,.%... :•• '_ ' 

•Aversa era la memoria vi
vente della polizia di Lamezia _. 
dove lavorava ininterrottamen

te da 23 anni. Decine di esposti 
e pressioni contro di lui non 
avevano mai sortito alcun ef
fetto perche il «maresciallo», 

_' come la gente continuava a 
" chiamarlo nonostante la rifor

ma della polizia abbia elimina
to la qualifica, era stimato e fa-

. moso per la determinazione e 
la correttezza che metteva nel 

'suolavoro. >„,..(»w -„, —•-•• 
Si era impegnato attorno al

la strage dei netturbini, il mas
sacro di tre lavoratori incensu
rati uccisi a raffiche di mitra so
lo per mandare un segnale di 
terrore nell'ambito dello scon
tro cruento per l'accaparra
mento degli appalti a Lamezia 
Terme. Si tenga conto che pro
prio qui e cresciuta una mafia 
arrogante, potente e sanguina
ria che ha spesso trovato com
plicità a tutti i livelli. Ben lo sa
peva Aversa che aveva certa
mente contribuito a redigere 
l'informativa grazie alla quale 
alla fine era stato sciolto il 
Consiglio comunale. . .,-

Il capo della squadra mobile di Palermo che ha ucciso un rapinatore mentre si trovava nella sala sauna di un centro estetico. 
«Sono amareggiato, ma non avevo scelta. Che Tarma del bandito era fìnta l'ho scoperto dopo». Carriera segnata dai conflitti a fuoco 

La Barbera, lunga storia di una pistola facile 
Migliorano le condizioni di Giovanni Pumo, uno dei 
due rapinatori che si sono imbattuti, a Palermo, nel 
capo della Mobile. Lo hanno già trasferito al reparto 
detenuti dell'Ospedale Civico. Migliorano anche le 
condizioni di un cliente, Angelo Ramondo, che era 
stato colpito di striscio..Il capo~dèìlaTv1òb~ne, ama
reggiato per quanto è accaduto, ha accettato un 
colloquio e rifiutato un'autentica intervista.. •• ; . . 

- • • , • - "••.'••'. DAL NOSTRO INVIATO ' 

. . -SAVERIOLODATO < 

tm PALERMO. Per nulla con
vinto • da quest'eccessiva, ' 
quanto inattesa pubblicità, di- ' 
ce subito: «Episodi del genere ; 
lasciano l'amaro in bocca. Ma ; 
non avevo altra scelta. In quel t 
momento non rappresentavo , 
l'uomo, rappresentavo l'istitu- • 
zionc. E io sono pagato per da
re sicurezza agli altri, non per ;. 
fare dietrofront. No. Non temo '• 
di essere ucciso. Credo di aver J 
rispettato le regole del gioco, e 
non temo rappresaglie. Noi 
facciamo i poliziotti, loro fan- ' 
no i rapinatori. Detto questo, . 
preferirei che di questa storia 
ormai si parlasse il meno pos- -
sibilc». La Barbera risponde a > 
monosillabi, mugugna, ha l'a- ', 
na di chi si ritrova sulla sedia 
del dentista. I capi delle squa
dre mobili-si sa - non posso
no nlasciarc interviste. Ci vuole ' 
tanto di autorizzazione del mi- . 
nistero dell'Interno, che co
munque non arriva mai. • • 

Ma di fronte alla notizia che • 
Arnaldo La Barbera ha ucciso 
un rapinatore, la complicazio
ne burocratica si e aggroviglia- -
ta: perchè il funzionario, in : 
questo caso, essendo parte le- ' 
sa e dunque suo malgrado 
protagonista di un fatto delit
tuoso, e costretto a chiudere , 
del tutto le saracinesche con la , 
stampa. Cosi, oggi, può esser- • 
ci, tuttalpiù, lo spazio per una ' 
chiacchierata, per un collo- ' 

quio informale. Con l'augurio 
che in una simile circostanza il ; 
ministero sappia chiudere un 
occhio. Ma questo La Barbera • 
chi e? È Charles Bronson, il giù- . 
stiziere della notte? È il Clint 
Eastwood, che spazza le strade . 
di Los Angeles? Anni fa t'Unita 
gli dedicò un'intera pagina dal 
titolo: «La Barbera come John 
Wayne». Ne è passato di tem
po da allora. Ma La Barbera 
non dimentica... Sorride al ri
cordo di polemiche lontane 
che affibbiavano al poliziotto 
pronto a sparare i panni del 
cattivo e all'aggressore il ruolo 
della vittima. SI. Non è la prima 
volta che lui mette mano alla 
pistola. Volete sapere se e sim
patico, se parla volentieri con i 
giornalisti, se prima, di sparare 
pensa? No, niente di tutto que
sto. Almeno 6 questa l'impres
sione che me ne sono fatta du
rante un paio d'ore di collo
quio. C'è un accanimento in 
più da parte sua? Se le va a cer
care? Neanche questo 6 esalto. 
E questa volta la ragione sem
bra tutta dalla parte sua: e ste
so su un lettino, indossa un ac
cappatoio celeste, si sta go
dendo una sauna. Entra uno 
scalmanato con una pistola in 
pugno che gli dice testualmen
te (traduciamo in italiano): 
•Lo sappiamo tu sei il capo 
della squadra Mobile, e ti senti 
quello migliore di tutti. 0 ci dai 

Il rapinatore ferito pochi giorni la a Palermo dal capo della Squadra mobile La Barbera 

i soldi o ti spariamo in testa». -
Lui si alza, finge di acconsenti
re, ma invece di prendere il, 

. portafoglio, impugna la 357 
Magnum e tira il primo colpo. 
Fensce di striscio Girolamo Fa-
sone di 37 anni. Fasonc e un * 
energumeno che non si dà per 
vinto e sta per prendere al col
lo La Barbera. E lo colpisce 
con un violentissimo calcio al
lo stinco. Il capo della Mobile ' 
reagisce spaccandogli In testa 
il calcio della sua Distola d'or
dinanza. Entra l'altro. Giovanni 
Pumo, per dar man forte al 
complice, ma a quei punto La 
Barbera sta già sparando al-. 
l'impazzata. Esamino la pisto
la. Un pezzo del calcio è venu
to via. Ora è custodita nella 
cassaforte della squadra Mobi
le. La fondina e sfracellata: il 

poliziotto non ha fatto in tem
po ad estrarrc l'arma. Intanto 
gliene consegnano una nuova 
di zecca, una Combaci Bercila 
calibro nove, automatica. L'ar
ma - particolare indicativo -
non è stata dunque sequestra
ta da Agata Consoli, sostituto 
procuratore che dirige le inda
gini. Poteva essere un attentato 
proprio contro La Barbera? 
•Macché. Sono calvo. Vado 
dal barbiere una volta ogni sei 
mesi», si schermisce. E quei 
quattro capelli che ha sono 
davvero in ordine. Non si fa un 
agguato se la vittima designata 
frequenta un posto in maniera 
cosi poco abitudinaria. Dun
que, ci si trovava per caso, La 
Barbera, in quel centro esteti
co maschile di Franco ed Enzo 
dove, un po' per causa sua, si e 

scatenato l'inferno. Si e sapu
lo, a poche ore dall'agguato, 
che uno dei due rapinatori im
pugnava una pistola finta. La 
Barbera: «L'ho saputo dopo, è 
vero, ora finta. Ma se io le fa
cessi vedere la pustola finta, e 
l'originale che e stato preso a 
modello per l'imitazione, la 
potrei sfidare ad indicarmi le 
differenze. E non dimentichia
mo che sono scene che si gio
cano tutte in frazioni di secon
do». Ha 48 anni. E nato a Lecce 
il 9 dicembre del 1942. sotto il 
segno del Sagittario, e figlio 
unico e ha fatto i primi studi a 
Bari. Nel capoluogo pugliese 

• consegui la laurea in giurispru
denza (110) con una tesi pre
monitrice sul «concorso di per
sona nel reato di rapina». Era 
ancora teoria allo stato puro: il 

marciapiede, la strada, le rapi- -
ne dal vivo, i volti travisati dal 
passamontagna, i posti di 
blocco, erano ancora tutti da '• 
venire nella carriera di un lau- • 
reato che non aveva ancora , 

T ^ c n ^ H ^ e f ^ f o ' 
troviamo a Milano, stimato " 
fHn?ÌPW(?ideli:uffWp .legale * 
della Mpnteaison. «Anelavamo r 
a mangiare - ricorda La Barbe- -• 
ra - in un ristorantino di/ronte " 
alla questura di Milano, e li, 
parlando con alcuni amici pò- " 
liziottì, mi venne l'idea di fare il . 
concorso in polizia». Nel '72. • 
con un buon punteggio diven- . 
ta commissario e si trova - (re- ' • 
sco di prima nomina - alla . 
squadra Mobile di Venezia. Ci 
starà ininterrottamente sino > 
all'85. Arresterà bande di zin
gari sorpresi, mentre trasporta- > 
vano chili e chili d'oro e che "' 
avevano assassinato una guar- ;, 
dia di frontiera italiana lungo il -
confine jugoslavo. & Scoprirà * 
l'assassino' dell'imprenditore 
Lo Vati Cottini in una banda 
milanese composta da 12 per- „ 

' sone: 5, gli autori materiali del -' ' 
delitto, stanno ancora scon- , 
landò l'ergastolo. E lui - pro
mosso -diventa capo della 
Mobile nel 76. A Venezia, la 
squadra Mobile, si trova in Cà * 
Ziani, e La Barbera va in ufficio '• 
in motoscafo. Ed è in motosca- • 
fo, lungo, gli stretti canali della -, -

' Serenissima, che si giocherà ; 
un inseguimento che ricorda V. 
ancora. Nel 77, quando due " 
rapinatori, dopo aver alleggerì-1 
to la Cassa di Risparmio, si " 
danno alla fuga su un bareni- j 
no. Uno e soprannominato . 
Kocis, come il grande capo 
Apache, e si chiama al secolo -• 
Silvano Maestrello, e un re del- '• 
le evasioni (gliene riuscirono 'r 

• quattro) e proverbiale per la !" 
sua agilità. L'altro 6 Baccared- • 
da «boy's», figlio di un primario * 

di un ospedale di Genova. Du
rante l'inseguimento, La Bar
bera, da una lancia della poli
zia, fa fuoco, e per «Kocis» non 
c'e scampo. Poi un successo 
dietro l'altro , e tantissimi epi-
,sodi dall'qsito,1,fclice,.e senza 
che ci scappasse il morto'. Co
me il recupero - nell'84 - in 
due distinte operazioni, della 
spoglia e delle' reliquie della ' 
Madonna Nicopeia, operazio
ni che faranno finire La Barbe
ra sulle pagine del 77mes. E an
cora. Nell'86, aeroporto di Ve
nezia. Una soffiata su un pro
babile assalto ad un furgone 
postale. I poliziotti si sostitui
scono agli impiegati. La Barbe
ra è seduto davanti. Ma unchi-
lometro dopo una Volvo taglia 
la strada. Gianfranco Tiozzo. 
uno dei rapinatori muore sul 
colpo, altri restano gravemen
te feriti. «Loro avevano fucili a 
pompa, noi le pistole d'ordi
nanza», ricorda La Barbera. Lo 
mandano a Palermo, nell'esta
te '85, al posto di Beppe Mon
tana, il capo della sezione lati
tanti trucidato dalla mafia. È 
l'estate che vede la destituzio
ne del vertice della Mobile per 
decisione del ministro Scalfaro 
con il trasferimento dei poli
ziotti coinvolti nell'uccisione in 
Questura di Salvatore Marino, 
complice dei killer di Montana. 
Poi il ministero richiama tutti i 
funzionari, compreso La Bar
bera che se ne torna a Vene
zia. Ma nell'estate '88 ancora a 
Palermo, nel vivo di una nuova 
grande estate dei veleni, viene 
nchiamato in . trincea. Da 
quando e a Palermo, La Barbe
ra ha sempre vissuto in alber
go. Ha una moglie e tre figli 
che stanno lontani dalla Sicilia 
e che hanno appreso dai tele
giornali quanto è accaduto 
dentro il Centro d'estetica di 
Franco ed Enzo. Lui, da auten
tico John Wayne, non vuole di
re neanche come si chiamano. 

I ministro dell'Interno Vincenzo Scotti 

Lettera del ministro dell'Interno-
a Polizia, Carabinieri e Finanza ' 

Scotti richiama 
le forze dell'ordine 
«Non litigate» 
Un appello alle forze dell'ordine («smettetela di 
litigare, non è tempo di sterili contrapposizioni, di 
protagonismi, di antagonismi») e un un duro av
vertimento ai sindacati di polizia e carabinieri: tut- ' 
to questo nella lettera che il ministro Scotti ha in
viato ai comandanti di Polizia, Finanza e Carabi- ì 
nieri. Ma intanto il sindacato autonomo di Polizia ' 
(Sap) insiste nella polemica. •" •. , y-,-"'•'•*• -.. 

' NOSTRO SERVIZIO " ' ' - " ' • ' 

• • ROMA Vincenzo Scotti ha 
scritto la lettera prima di frattu
rarsi il femore, l'ha scritta a Ro
ma, il 2 gennaio, poi e partito 
per le sue vacanze in Val Ba
dia. Ora. ncoverato nell'ospe
dale di Brunico (sta bene, sta 
meglio), ha chiesto ai suoi col
laboratori di divulgarla. Con
tiene, la lettera, un aspro, «sof
ferto», monito alle forze del
l'ordine: «Non e tempo di sterili 
contrapposizioni, di protago
nismi, di antagonismi». Ma, so
prattutto, contiene un duro av
vertimento ai sindacati di poli
zia e carabinieri,, p^cj^rpini;, 
stro dell Interno giudica •siy 
vente neanche rappresentativi 
bell'ambito cui /anno riferi-
• mento» 

- È stato tempestivo, Scotti. 
Proprio in questi giorni, infatti, 
sono ricsplose le polemiche 
tra carabinieri e polizia, e. ieri, 
il presidente della Repubblica 
ha rinnovato il suo invito al go
verno: . «È r indispensabile un 
piano per coordinare le forze 
di polizia», n . i,-.. ' .. 
- jl ministro, dunque, ha tirato 

fuori la lettera al momento giu
sto. Ne hanno una copia il ca
po della polizia Parisi, il co
mandante generale dei carabi
nieri Viesti, quello della Guar
dia di Finanza Berlenghi, i sin
dacati di polizia e carabinieri. 
A tutti loro, Scotti scrive: «Oc
corre stare insieme per vincere 
insiemeun nemico comune». II 
governo ha già fatto e continua 
a fare la sua parte, ora tocca a 
voi: «È determinante, peri! suc
cesso dell'azione, la coesione 
e lo spirito di comunanza di in
tenti fra tutti gli operaton delle 
forze di polizia, a prescindere 
dal colore della giubba e dai 
loro specifici ordinamenti, che 
il legislatore, sino ad ora, ha 
sempre rispettato e non ha in
teso minimamente intacca
re...». Ed .eccoci al famoso 
coordinamento, che significa, 
in estrema sintesi, organizzare 
con un minimo di razionalità 
le forze in campo, farle colla
borare, evitare che inseguano 
lo stesso ladro e che si sparino 
addosso: «Il modello del coor
dinamento non è un optional 
inventato per complicare le 

gestione dell'ordine e della si
curezza pubblica, ma 6 ormai 
pio che un'esigenza avvertita 
dalla gente comune, e prmai , 
una realtà alla quale nessuno • 
può sottrasi». , . .. 
.-Categoricamente: .nessuno 
può sottrarsi. Non possono far
lo i vertici: «Il nemico è troppo : 

forte, lo Stato deve essere al- < 
trettanlo forte, anzi più forte. ; 
Qualsiasi smagliatura ed ogni : 
equivoco o provocazione rac
colti possono inficiare questo •' 
delicato processo di acquisi- ; 
zione di una nuova mentalità». 
Le forze di polizia - aggiunge ' 
Scotì;-ffcvbì>o«^s'fehere»ra-1, 
zio/ie di governo'e parlamen- i 
to. I! ..ministro,, alfujde, al,.varo * 
della Dia. 'il superorsanismo ; 
che raccoglie i miglion uomini 
delle tra forze di polizia. I cara- ; 
binieri, a suo tempo.' l'hanno 
contestata. Scotti invita a non 
farlo pio. - . - . , „ • • _ •» 

Non possono sottrarsi all'è- . 
sigenza del coordinamento ' 
neppure i sindacati. «Inutili pò-
lemiche alimentate da scioc
che presunzioni di - possesso -
della verità hanno turbato, «n- ' 
che di recente, il clima tra le 
forze della polizia. Questo non -
ò ammissibile, poiché non è 
concepibile che l'azione di pò- . 
chi, sovente neanche rappre- ; 
sentativi dell'ambito cui fanno > 
riferimento, possa inficiare il , 
prezioso lavoro svolto...». Di- •' 
retto, esplicito, il riferimento è 
alle accuse reciproche che i ' 
sindacati si sono nvolti, dopo ; 
l'uccisione, > a Piazzola sul ' 
Brenta, di un brigadiere dei ca
rabinieri ad opera di alcuni " 
agenti di polizia. 1 vertici, sug-
gersce il ministro, devono in-. 
viare un «opportuno messag- ' 
gio»ai propri responsabili ope- ' 
ratiw - perchè «evitino ogni 
spunto che possa prestarsi a 
strumentalizzazioni...». — ; 

La lettera finisce cosi. Ma in
tanto il sindacato autonomo di 
polizia (Sap) «risponde» con r 
un comunicato dai toni e dai '• 
contenuti per nulla concilianti: • 
«Il coordinamento delle forze 
di polizia è e deve restare -af
ferma il segrctano del Sap Car
mine Fioriti- affidato alla auto
rità civile della polizia di Stato». 

Tra i fermati c'è anche il nipote del boss assassinato a Cascais; in Portogallo 

Primo blitz della «superprocura» a Napoli 
Arrestati sei camorristi del clan Iovine 

i' • „ • 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA < 

mm NAPOLI. La prima inchie
sta della «superprocura» anti
mafia di Napoli, s'ò diretta 
contro un clan camorristico 
della provincia di Caserta ed 
il blitz ordinato dai magistrati 
ha portato in galera sei per
sone e forse ha interrotto un 
summit. Tra i sei arrestati c'è 
Mario Iovine, 33 anni, nipote 
ed omonimo del boss della 
camorra casertana assassi
nato a Cascais in Portogallo 
in una cabina telefonica. Ma
rio Iovine ha già a suo carico 
precedenti penali ed 6 il fra
tello di Vitantonio, consiglie
re comunale (ed ex assesso
re) e peimo degli eletti della 
De £ San Cipriano. . 

Per'entrare nella casa di 
v s Toscanini, 1, a San Ci-

- priano gli investigatori hanno 
s impiegato circa mezz'ora. 

Un muro altro quattro metri, 
porte blindate, telecamere e 

• videocitofoni, tutte barriere 
" superate a fatica. Gli ostacoli 
• hanno dato il tempo a tre 
'. delle sei persone presenti 

nella casa di tentare la fuga 
.•• con una scàia. Gli uomini di

sposti dietro l'isolato li han
no però bloccati. ' u •-. 

Sono finiti in carcere-a 
Poggioreale, oltre a Mario Io
vine, Vincenzo Della Corte, 
37 anni, latitante (uno dei tre 
che hanno tentato la fuga); 
Egidio Coppola. 34 anni, uffi
cialmente muratore residen-

' te a Castelvolturno, ma rite-
'•" nuto un killer della malavita; 

Mario Maisto, 25 anni, car
pentiere, ma con un curricu
lum criminale di lutto rispet
to; Mano De Lucia di 23 anni 
e Andrea Garofalo di 24 (gli 
altri due bloccati sulla scala 
mentre tentavano la fuga) 
due macellai di Casal di Prin
cipe, con qualche banale de- . 
nuncia per reati contro il pa
trimonio. 

Il blitz e st?to compiuto 
l'altro pomeriggio alle 17,35. 
La soddisfazione degli inqui- ' 
renti (che non escludono ul
teriori e più clamorosi svilup
pi) e notevole non solo per il 
colpo inferto alla • malavita ' 
della zona, ma anche perche 
sono slati arrestati i due ma-

• celiai, persone praticamente 
«insospettabili» che potreb
bero aver compiuto opera

zioni di riciclaggio per conto 
delle organizzazioni della 
zona. 

«Sono proprio loro - han
no fatto notare il capo della 
mobile Rega, il colonello dei 
CC Niglio che si sono incon
trati con la stampa alla pre
senza del vicequestore Ber-
riola D'Alessio - i personaggi 
più difficili da individuare. 
Averne trovati due nel corso > 
del blitz potrebbe essere un • 
buon punto di partenza per ' 
l'approfondimento dell'in
chiesta». •• • 

San Cipriano e un comune 
di 15 mila abitanti situato a 
metà strada fra Casapesenna 
o Casal di Principe (i cui con
sigli comunali sono stati 
sciolti), una zona ad alto ri
schio. Il Comune è stato retto 

per anni da Ernesto Bardelli-
no, fratello di Antonio il boss 
misteriosamente scomparso 
e del quale non ò stato mai 
trovato il cadavere, che era 
anche esponente del Psi. . 

L'appello dei parroci di 
una delle zone più violenta 
del paese (43 omicidi nello 
scorso anno, un reato ongni 
due abitanti nel 90) chiama
va ad una rivolta morale non 
soltanto le forze istituzionali, 
ma anche la slessa popola
zione. La prima risposta isti
tuzionale all'appello ò giunta 
con il blitz, la seconda po
trebbe arrivare fra qualche 
giorno con lo scioglimento di 
altre amministrazioni comu
nali, forze proprio a comin
ciare da quella di San Cipria
no come ha chiesto il Pds. 

Gelli, Babbo Natale non gradito 
M ASSISI fPeniRid). Lido Gel-
li. il capo della P2. ne ha fatta 
un'altra delle sue. Questa volta 
non si tratta di trame organiz
zate da uomini incappucciati e 
col grembiulino della Loggia 
più potente della massoneria, 
ma di un atto di «vera e propria ' 
cialtroneria», come commen
tano ad Assisi. Nella città di 
San Francesco, il Venerabile e 
andato venerdì scorso, alla ri
cerca di una facile notorietà da 
conquistare a spese di sessan
ta handicappati ricoverati nel-
l'«lstituto serafico per ciechi e 
sordomuti». » - •* • 

Di buon mattino il personale 
dell'istituto religioso, che da 
anni si occupa della riabilita
zione di portatori di gravi han
dicap, viene inesso in allarme 
da una telefonata. Un «diplo
matico», rappresentante di un 
paese non meglio identificato 
(forse l'Argentina? tanto cara 
al Venerabile (in dai tempi di 
Peron), • avrebbe visitato in 
compagnia di sua moglie e di 
due giornalisti dell'Ansa (ma 
l'agenzia ha smentito la noti-

Licio Gelli denunciato per violazione di domicilio 
dal direttore di un istituto per handicappati gravi di • 
Assisi. Venerdì scorso, spacciandosi per un diplo
matico, il Venerabile si era recato nella casa di cura 

, per portare doni ai ricoverati. Lo accompagnava sua 
moglie ed una schiera di fotografi. Scoperto l'ingan-; 

no la reazione dei responsabili dell'istituto: i «regali» 
non graditi verranno rispediti tutti al mittente.. .-_--• ;,A 

"- ' • -"'NOSTROSERVIZIO' 

zia) gli ammalati consegnan- ' 
do doni e portando una parola . 
di conforto. E cosi, grazie a 
questo stratagemma, circon-

,' dato da uno stuolo di fotografi, 
" e porgendo il braccio alla mo

glie Wanda, Lido Gelli ha var
cato i cancelli del «Serafico», 
pronto a stringere mani ed a 

; consegnare doni, il tutto illu-
•" minalo dai flash dei fotorepor-
, ter. -„ • . - . . . - . . . . 

Una * sceneggiata ignobile. • 
"una immorale ricerca di pub

blicità che non e piaciuta ai re
sponsabili dell'istituto, il presi- : 

dente Guido Iacono e il direi- , 
tore Gino Brunozzi. Alla fine 
della visita, e scoperto l'ingan- . 
no del falso diplomatico, i due 
hanno denunciato Gelli per 
violazione di domicilio al vice- ' 
pretore onorario di Assisi, Ana
cleto Aliventi, chiedendo il se- -
questro delle foto e il divieto '• 
della loro pubblicazione. Una ' 
decisione imposta soprattutto 
dalla volontà, precisa l'avvoca- ' 
to Antonio Bellini, «di tutelare i ' 
diritti dei ragazzi pluriminorati» 
in compagnia dei quali il Ve
nerabile si e fatto immortalare. • 

Un deplorevole inganno, che 
Gelli ha cosi giustificato con i 
giornalisti: «Spetta a tutti noi 
impegnarci in una gara di soh-

, darictà che è una sfida alla pi
grizia, all'indifferenza e al con
sumismo». Ma di buone inten
zioni, si sa, sono lastricate le 
stride dell'inferno, e forse le : 
foto della gita ad Assisi, della 
quale il vicepretore ha chiesto 
la immediata restituzione di 
tutti i negativi, dovevano riem-

. pire le pagine di qualche roto
calco per contribuire alla cam
pagna di rilancio dell'immagi
ne nella quale il Venerabile 6 
im[>egnato da qualche tempo. • 

' Gelli, infatti, intende candidar
si alle prossime elezioni in una ' 
delle tante Leghe che affollano 
il panorama politico naziona
le. Ma il blitz di Assisi non gli 6 
riuscito: oltre al ricorso, i re
sponsabili dell'istituto hanno 
deciso di rispedire al mittente, 
e senza tanti complimenli, i re
gali de! numero uno della Log- : 
già P2, radioline, dolci e iute di ' 
lana. .— •-«_.'. _•.»'». 
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